
RACCOLTA CRONOLOGIA RELATIVA ALLA RIDUZIONE 
DELLE  ORE DI LEZIONE PER QUESTIONI CONTINGENTI 

O PER DIVERSA ARTICOLAZIONE DELLE UNITA’ 
DIDATTICHE (FLESSIBILITA’)

(Testo originario del 3/8/2008 – integrato il 28/9/2010)

RIEPILOGO DELLA NORMATIVA (testi riportati in appendice)
1)  Da normativa contrattuale (art. 28, comma 8 CCNL 29/11/2007)
Quando la riduzione dell’orario dipende da cause contingenti di forza maggiore – su 
delibera del Consiglio d’Istituto - (non determinate da ragioni di diversa 
organizzazione della didattica, vedi punto 2), non sussiste nessun obbligo di 
recupero della riduzione dell’orario, né per gli alunni/studenti, né per il personale 
docente.
La riduzione delle ore di lezione, per tali casi,  deve soddisfare alle seguenti 
condizioni:

- non sono permesse riduzione quando l’orario delle lezioni non eccede le 4 
ore giornaliere:

- la riduzione di ogni ora di lezione non più eccedere i 10 minuti;
- per orari giornalieri di 5 ore: la prima o l’ultima ora di lezione ore, solo in casi 

eccezionali può riferirsi sia alla prima che all’ultima ora di lezione;
- per orari giornalieri di 6 ore: la prima e l’ultima ora di lezione, solo in casi 

eccezionali può essere disposta anche per la penultima ora di lezione;
- per orari giornalieri di 7 ore: alla prime due ore di lezione e alle ultime tre ore 

di lezione;
- la riduzione, in ogni caso,  deve riguardare esclusivamente le classi 

interessate e, quindi, non può essere generalizzata all’intero istituto.

2) Da normativa sull’autonomia scolastica (DPR 8/3/1999, n. 275, come anche 
richiamato nell’art. 28 del CCNL 29/11/2007).
Quando la riduzione dell’orario di ogni singola ora di lezione è funzionale ad una 
diversa organizzazione didattica - su delibera del Collegio dei Docenti - che può 
interessare anche l’intero istituto, il tempo scuola complessivo degli alunni/studenti e
l’orario settimanale del personale docente, non può subire riduzioni. Ciò significa 
che, a prescindere dalla diversa articolazione dell’attività didattica, il Collegio dei 
Docenti nel relativo piano (progetto) deve prevedere diverse attività didattiche tali da 
garantire l’assolvimento dell’orario settimanale degli alunni/studenti e dei docenti. In 
altre parole: agli alunni/studenti non può essere decurtato il monte ore annuo  
previsto dal vigente ordinamento del curricolo. 
Per il personale docente, pertanto, non sembrano legittimi “piani” di utilizzo, al fine 
del rispetto dell’orario settimanale, che contemplino, ad esempio “ore a 
disposizione” per le eventuali sostituzioni di titolari assenti, né attività, ancorché 
rivolte agli alunni,  coinvolgenti solo una parte di questi o non attinenti alle attività 
didattiche istituzionali delle disciplina che hanno subito la riduzione dell’orario.
Pertanto, le ore mancanti per l’assolvimento dell’obbligatorio orario 
settimanale devono essere utilizzate in attività didattiche, relative ai piani di 
studio del “curriculum”,  a favore di tutti gli alunni della propria classe al fine di 
assolvere lo svolgimento dell’intero “monte ore annuo” di ogni singola 
disciplina.

Ad oggi, ancorché con l’attivazione delle “riforma”, nessuna innovazione è stata 
ancora formalmente apportata, né alle norme contrattuali, né alle norme che 
disciplinano “l’autonomia scolastica”: conseguentemente rimangono valide le norme 
sopra richiamate. 



Si fa presente che la riduzione generalizzata dell’orario medio settimanale, 
derivante dai nuovi ordinamenti delle scuole secondarie di 1° e, soprattutto, di 2° 
grado (dove il problema dell’adattamento degli orari alle esigenze dei trasporti è più 
sentito) rende la norma dell’art. 28, comma 8 del CCNL,  attuabile quasi 
esclusivamente per l’orario massimo di 6 ore giornaliere, quindi con una riduzione 
del tempo scuola di 20 minuti e, in casi eccezionali, di 30 minuti al giorno.

Infine, si evidenzia che, fino ad oggi,  si è molto frainteso in ordine all’ambito su cui 
attuare la riduzione dell’orario, non facendo distinzione tra la riduzione dettata da 
“ragioni contingenti” (soprattutto da mettere in relazione ai problemi logisti del 
trasporto degli studenti) con le “ragioni di una diversa organizzazione del curriculum 
scolastico” (leggi : “autonomia”). Per cui, spesso si sono attuate generalizzate 
riduzioni dell’orario scolastico su tutte le ore di lezione da svolgere nell’arco della 
mattina, anche senza alcun recupero: tali riduzioni erano illegittime ieri, né più né 
meno, come lo sono oggi !. Purtroppo, come si evince da alcuni recenti articoli della 
stampa “specializzata” (sotto riportati) la questione non sembra ancora ben 
compresa, anche il Ministro Gelmini ci mette del suo nel creare confusione (ma ciò, 
ormai, non ci sorprende più di tanto…). A meno  che lo stesso Ministro, non voglia 
abolire la possibilità di adattamento dell’orario scolastico alle esigenze di 
armonizzazione del trasporto degli studenti, modificando unilateralmente (tanto per 
cambiare) una vigente norma  contrattuale. Ma, ad oggi, lo ripetiamo, nessuna 
circolare (il cui valore tra l’altro sarebbe dubbio) è intervenuta in proposito.

NOTIZIE DALLA STAMPA SPECIALIZZATA

Alla Gelmini non bastano 50 minuti 
Italia Oggi – 21 settembre 2010
Adesso che le lezioni settimanali sono state ridotte, ora che non ci sono più giornate in cui 
stare 6 ore tra i banchi, le ore devono tornare a essere di 60 minuti e non più di 50. La stretta 
sulla durata effettiva delle lezioni potrebbe essere a giorni notificata dal ministro 
dell'istruzione, Mariastella Gelmini, a tutti gli istituti scolastici.
Con un po' di ritardo rispetto all'avvio dell'anno scolastico, visto che le lezioni sono partite 
quasi ovunque. La nota in verità è pronta da tempo ed è stata sottoposta a luglio a un 
confronto informale con i sindacati. Ma si decise di soprassedere, anche per evitare di gettare 
nuova benzina sul fuoco delle polemiche prevedibili con l'entrata in vigore della riforma delle 
superiori e dei conseguenti tagli al personale. Adesso i tempi dovrebbero essere maturi. 
L'avvio della riforma è una delle motivazioni che ha spinto il ministro a ritenere che non sia più
il caso di accettare riduzioni a 50 minuti, a volte anche a 45. «Non è serio, con la nostra 
riforma si faranno ore di 60 minuti», ha commentato più volte il ministro. I dirigenti in passato 
hanno sostenuto la necessità del taglio spesso proprio alla luce del carico eccessivo di lavoro 
in cui si traduceva l'orario pieno, per docenti e soprattutto alunni. Le difficoltà maggiori erano 
registrate dagli istituti tecnici e professionali, dove si era arrivati a 38, anche 40 ore di lezioni 
settimanali.
Con l'entrata in vigore della riforma -per le classi prime dei licei, seconde, terze e quarte dei 
tecnici e terze e quarte dei professionali- questa giustificazione cade. Nel caso in cui il 
ministero decidesse di chiedere il rispetto della normativa, le scuole che decidono di 
continuare a operare con orari ridotti dovrebbero prevedere integrazioni del calendario 
scolastico a recupero dei minuti persi. Vi sono però situazioni in cui l'ora a 60 minuti comporta 
la perdita delle coincidenze con il trasporto pubblico per il ritorno a casa dei ragazzi, un 
problema molto sentito nei piccoli centri dove la migrazione quotidiana degli studenti verso la 
città è abbastanza frequente. È il cosiddetto caso di forza maggiore, che finora è servito a 
scongiurare i recuperi. E che in un sistema più rigido dovrebbe diventare l'eccezione, da 
motivare adeguatamente per le singole classi. Con la conseguenza che la campanella 
d'uscita in uno stesso istituto potrebbe suonare in tempi diversi. Tante insomma le variabili, 
dalla riorganizzazione in corsa del lavoro già programmato ai trasporti, che potrebbero indurre 
il ministero a una prima applicazione morbida del nuovo orario. Il nodo sul tenore della 
circolare dovrebbe essere sciolto nei prossimi giorni.



ItaliaOggi Azienda Scuola 21/09/2010

Difficoltà nei trasporti per la durata di 60 minuti delle lezioni 
Tuttoscuola – 21 settembre 2010 
Sono sempre più numerosi i casi delle aziende di trasporto degli studenti costrette a rivedere i 
loro piani con l'avvio del nuovo anno scolastico, a causa delle modifiche di orario, introdotte, a
loro dire, dalle riforme Gelmini.
Dopo Reggio Emilia (di cui Tuttoscuola ha dato notizia nelle settimane scorse), il problema 
della revisione degli orari dei trasporti pubblici per corrispondere al mutato orario delle lezioni, 
in questi giorni ha toccato, accompagnato da alcune polemiche, Bari e Mantova e, 
probabilmente, altre città.
La difficoltà sembra essere determinata dalla durata dell'ora  di lezione che, secondo quanto 
sostengono molti istituti, è diventata tassativamente di 60 minuti, rispetto alla possibilità,
 prevista fino all'anno scorso, di ridurre l'ora a 50 minuti, consentendo, in questo modo, di 
mantere la durata complessiva delle lezioni nella normale fascia del mattino.
Oggi, invece, la durata dell'orario antimeridiano delle lezioni, soprattutto nelle classi 
intermedie, va ben oltre le ore 13 del mattino, con pesanti ritardi sugli orari dei trasporti verso 
le località della provincia.
A dire il vero, oltre alle ripetute dichiarazioni del ministro Gelmini, non si hanno notizie precise 
di circolari ministeriali che siano entrate nel merito della possibile riduzione oraria delle lezioni 
per causa di forza maggiore (trasporti, mense, ecc.), come avveniva in passato.
La certezza della norma avrebbe effetti anche sull'organizzazione dei trasporti sul territorio.

APPENDICE NORMATIVA

da: CCNL 29 novembre 2007

ART.28 - ATTIVITÀ DI INSEGNAMENTO

1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità organizzativa che sia espressione di 
autonomia progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e 
indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il 
miglioramento dell’offerta formativa.
2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti organi delle istituzioni scolastiche 
regolano lo svolgimento delle attività didattiche nel modo più adeguato al tipo di studi e ai 
ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono adottare le forme di flessibilità 
previste dal Regolamento sulla autonomia didattica ed organizzativa delle istituzioni 
scolastiche di cui all’articolo 21 della legge n. 59 del 15 marzo 1997 – e, in particolare, 
dell’articolo 4 dello stesso Regolamento-, tenendo conto della disciplina contrattuale.
3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati e funzionali alle esigenze come 
indicato al comma 2.
4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati in attività di insegnamento ed in 
attività funzionali alla prestazione di insegnamento.
Prima dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predispone, sulla base delle eventuali 
proposte degli organi collegiali, il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni del 
personale docente, che sono conferiti in forma scritta e che possono prevedere attività 
aggiuntive. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è deliberato dal collegio dei 
docenti nel quadro della programmazione dell’azione didattico - educativa e con la stessa 
procedura è modificato, nel corso dell’anno scolastico, per far fronte a nuove esigenze. Di 
tale piano è data informazione alle OO.SS. di cui all’art. 7-5. Nell’ambito del calendario 
scolastico delle lezioni definito a livello regionale, l'attività di insegnamento si svolge in 25 
ore settimanali nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali nella scuola elementare e in 
18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'istruzione secondaria ed artistica, distribuite in non 
meno di cinque giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di insegnamento stabilite per gli 
insegnanti elementari, vanno aggiunte 2 ore da dedicare, anche
in modo flessibile e su base plurisettimanale, alla programmazione didattica da attuarsi in 
incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coincidenti con l'orario delle lezioni.
Nell'ambito delle 22 ore d'insegnamento, la quota oraria eventualmente eccedente l'attività 
frontale e di assistenza alla mensa è destinata, previa programmazione, ad attività di 
arricchimento dell'offerta formativa e di recupero individualizzato o per gruppi ristretti di 



alunni con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferimento ad alunni stranieri, in 
particolare provenienti da Paesi extracomunitari. Nel caso in cui il collegio dei docenti non 
abbia effettuato tale programmazione o non abbia impegnato totalmente la quota oraria 
eccedente l’attività frontale e di assistenza alla mensa, tali ore saranno destinate per 
supplenze in sostituzione di docenti assenti fino ad un massimo di cinque giorni nell’ambito 
del plesso di servizio.
6. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria, ivi compresi i licei artistici e gli istituti d'arte, 
i docenti, il cui orario di cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al 
completamento dell'orario di insegnamento da realizzarsi mediante la copertura di ore di 
insegnamento disponibili in classi collaterali non utilizzate per la costituzione di cattedre 
orario, in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare riguardo, per la scuola 
dell'obbligo, alle finalità indicate al comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in eventuali 
supplenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per attività parascolastiche ed 
interscolastiche.
7. Al di fuori dei casi previsti dal comma successivo, qualunque riduzione della durata 
dell'unità oraria di lezione ne comporta il recupero nell’ambito delle attività didattiche 
programmate dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta dal collegio dei 
docenti.
8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore 
determinate da motivi estranei alla didattica, la materia resta regolata dalle circolari 
ministeriali n. 243 del 22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori circolari in 
materia che le hanno confermate. La relativa delibera è assunta dal consiglio di 
circolo o d’istituto.
9. L'orario di insegnamento, anche con riferimento al completamento dell'orario d'obbligo, 
può essere articolato, sulla base della pianificazione annuale delle attività e nelle forme 
previste dai vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su base plurisettimanale, in misura, di 
norma, non eccedente le quattro ore.
10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e l'assistenza degli alunni durante 
il servizio di mensa o durante il periodo della ricreazione il tempo impiegato nelle predette 
attività rientra a tutti gli effetti nell'orario di attività didattica.

************************

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

C.M. n. 243 (prot. n. 1695) del 22 settembre 1979

Nell'intento di regolare con criteri uniformi i vari aspetti del fenomeno ormai assai diffuso, 
sviluppatosi nei decorsi anni scolastici, della riduzione dell'ora di insegnamento nelle scuole 
ed istituti di istruzione secondaria ed artistica ed al fine di risolvere i problemi connessi e 
conseguenti, si ritiene di dover richiamare l'attenzione responsabile delle SS.VV. sulla 
assoluta necessità di sottoporre ad un esame e valutazione tempestivi le situazioni quali 
sono andate verificandosi e quali si prospettano per l'anno scolastico 1979/80. E' infatti 
inderogabile l'esigenza che vengano predisposti provvedimenti opportuni intesi sia a 
ridimensionare il fenomeno, quando non sia possibile eliminarlo, sia ad adottare criteri 
univoci in tutto il territorio, sia, infine, ad evitare abusi o larghe concessioni non pienamente 
giustificate, allo scopo di consentire che le concessioni di riduzione d'orario, eventualmente 
inevitabili e da contenersi nella misura minima indispensabile, corrispondono alle accertate 
esigenze sociali degli studenti, derivanti da insuperabili difficoltà dei trasporti le quali, 
insieme alla effettuazione dei doppi turni, debbono essere di regola considerate solo cause 
determinanti di adozione, comunque del tutto eccezionale, dei provvedimenti medesimi. A 
tale proposito è qui da richiamare la preliminare necessità che le SS.VV. promuovano al più 
presto contatti con i responsabili delle aziende di trasporto pubblico urbano ed extra urbano 
per svolgere nei loro confronti intensa attività di persuasione affinchè gli orari dei mezzi di 
trasporto siano resi nella massima possibile misura compatibili con le esigenze del pieno 
funzionamento delle scuola e quindi con gli orari scolastici, tenendo specialmente conto del 
fenomeno della "pendolarità". Il Ministero si rende ben conto che risultati favorevoli di tali 
contatti potranno non avere immediato carattere di generalità, ma è importante e 
irrinunciabile che fin dal corrente anno scolastico 1979/80 venga avviato un processo di 



razionalizzazione che nell'anno scolastico 1980/81 possa pervenire a completamento. Ciò 
premesso, nei confronti di richieste di riduzione di orario che dovranno comunque essere 
formulate, con adeguata, ampia motivazione, dai presidi dopo aver sentito il consiglio di 
istituto e il collegio dei docenti e fermo restando che il montante settimanale di ore di lezione 
deve essere distribuito nella misura giornaliera più perequata possibile, saranno osservati i 
seguenti criteri: 
a) nei giorni della settimana nei quali l'orario delle lezioni è contenuto in quattro ore, è 

tassativamente vietata qualsiasi riduzione della durata oraria, che dunque resta 
determinata in sessanta minuti; 

b) nei giorni della settimana nei quali l'orario delle lezioni è di cinque ore, le riduzioni 
suscettibili di autorizzazione devono riferirsi solo alla prima o alla ultima ora; soltanto 
eccezionalmente possono riferirsi alla prima e alla ultim'ora; 

c) nei giorni della settimana nei quali l'orario delle lezioni è di sei ore, l'autorizzazione 
alla riduzione può riferirsi alla prima e alla ultima ora di lezione ed eccezionalmente 
anche alla penultima ora; 

d) nei giorni della settimana nei quali l'orario delle lezioni è di sette ore, la riduzione può 
riferirsi alle prime due e alle ultime tre ore. 

La riduzione dell'ora di lezione non dovrà in nessun caso superare i dieci minuti; essa dovrà 
riferirsi solo alle classi in cui sia necessaria senza assumere carattere generalizzato per 
l'intera scuola o istituto. 
Non è configurabile alcun obbligo per i docenti di recuperare le frazioni orarie oggetto di 
riduzione. Si ritiene opportuno precisare che, ove le esigenze di riduzione della durata oraria 
delle lezioni -esigenze che naturalmente dovranno essere valutate con maggiore severità 
nella ipotesi di cui alla su indicata lettera b) e anche c) - si riferiscano soltanto ad un esiguo 
numero di alunni potrà essere anche adottato, per soddisfare le esigenze stesse, il criterio di 
autorizzare il ritardo di alcuni minuti per l'ingresso in aula dell'alunno o degli alunni interessati
e/o un pari anticipo nell'uscita. Potrà, inoltre, essere valutata l'opportunità di uno slittamento 
dell'orario delle lezioni, in modo da consentire l'affluenza regolare e contemporanea degli 
alunni e il normale svolgimento delle lezioni e orario pieno. Evidentemente, per poter 
adottare i provvedimenti autorizzativi sopra indicati occorrerà che le situazioni delle singole 
scuole e istituti siano esaminate al più presto dagli organi collegiali competenti - consiglio di 
istituto e collegio dei docenti - restando a un tempo confermato che la responsabilità della 
formulazione dell'orario delle lezioni spetta al preside, il quale, dopo aver sentito i suddetti, 
collegi, dovrà poi chiedere alle SS.VV. l'autorizzazione per le eventuali riduzioni d'orario 
strettamente necessarie, da determinarsi con i criteri sopra indicati e sempre in via 
eccezionale e con un carattere di revocabilità in qualsiasi momento (*). Le SS.VV., ove le 
richieste siano obiettivamente giustificate e adeguatamente motivate, provvederanno ad 
autorizzare in tutto o in parte le riduzioni richieste ovvero a respingerle o a restituirle per 
eventuali modifiche, fermo restando che le eventuali autorizzazioni relative a decorsi anni 
scolastici non sono in alcun caso automaticamente estensibili all'anno scolastico 1979/80. Le 
SS.VV., vorranno cortesemente provvedere a portare a conoscenza dei presidi il contenuto 
della presente circolare. Ad anno scolastico avviato, inoltre, redigeranno una relazione sul 
merito delle autorizzazioni concesse, corredata da apposito quadro statistico, inviandone 
copia al Ministero Ufficio statistico - e, per la parte di competenza, alle singole Direzioni 
generali e uffici generali interessati. 
-------------------
(*) Attualmente la responsabilità e l’autorizzazione alla riduzione di orario è esclusivamente 
del dirigente scolastico (cfr. CM n. 620/1997).

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

C.M. n. 192 (prot. n. 4540) del 3 luglio 1980

Relativamente alla durata delle ore di lezione per l'anno scolastico 1980/81 si confermano le 
disposizioni impartite da questo Ministero con circolare, n. 243, prot. 1695/47/ VL, del 22 
settembre 1979. Resta comunque rimesso al prudente apprezzamento delle SS.LL. valutare 
particolari situazioni di necessità debitamente rappresentate e documentate ed autorizzare, 
caso per caso, con provvedimento motivato eventuali riduzioni di orario anche nelle ipotesi 
non contemplate dalla predetta circolare (*).

(*) Il contenuto delle CCMM 243/79 e 192/80 è stato successivamente confermato con CT n. 



281 del 16.9.87 e con CT 346/94. Tali CCMM sono, inoltre, richiamate nell’art. 26 del 
CCNL 24 luglio 2003, ora art. 28 del CCNL 29/11/2007.

************************

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

Circolare Ministeriale n. 620 del 3 ottobre 1997

Oggetto: Comparto scuola. Accordi di interpretazione autentica del CCNL Scuola del 4.8.95 
raggiunti dall'ARAN e dalle OO.SS. di categoria il 17.9.97
Si rende noto che in data 17.9.97, tra l'Agenzia per la Rappresentanza Negoziale della 
Pubblica Amministrazione e le OO.SS. del comparto scuola firmatarie del CCNL-Scuola del 
4.8.95, sono stati sottoscritti tre accordi di interpretazione autentica, allegati alla presente, 
riguardanti: 
1. la fruizione delle ferie da parte del personale docente assunto a tempo determinato 

(allegato 1); 
2. l'inserimento dell'indennità di cui all'art. 69 del citato CCNL-Scuola (indennità' di funzioni 

superiori e di reggenza) tra le voci retributive individuate dall'art. 65 del CCNL-Scuola 
stesso, che producono effetti ai fini del calcolo della tredicesima mensilità e degli altri 
trattamenti economici ivi previsti (allegato 2); 

3. la durata delle ore di lezione (allegato 3). 
Al riguardo si fa presente che, a norma dell'art. 53 - comma 1 - secondo periodo - del D.L.vo 
3.2.93, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, gli accordi di interpretazione 
autentica dei contratti collettivi nazionali sostituiscono le clausole contrattuali delle quali si dà 
l'interpretazione sin dall'inizio di vigenza del contratto.
Le SS.LL. vigileranno pertanto affinché le istituzioni scolastiche, nell'ambito dell'autonomia 
loro attribuita dall'art. 21 della L. 15.3.97, n. 59, diano applicazione agli anzidetti accordi in 
relazione alla decorrenza prevista nel CCNL-Scuola del 5.8.95 per gli articoli cui ciascuna 
interpretazione autentica si riferisce.
Relativamente all'accordo di cui al punto 3, si dispone che le precedenti Circolari Ministeriali 
- richiamate nell'accordo stesso - debbono intendersi modificate nella parte in cui prevedono 
l'autorizzazione preventiva da parte del Provveditore agli Studi.
Conseguentemente, i competenti organi della scuola adottano autonomamente eventuali 
adattamenti dell'orario delle lezioni, inviando per opportuna conoscenza le relative 
deliberazioni al Provveditore, nel quadro delle funzioni di vigilanza allo stesso spettanti. 
Eventuali richieste di autorizzazione, già inviate per il corrente anno scolastico al 
Provveditore, si intendono rese per conoscenza.
Le scuole potranno utilizzare, ai fini di cui sopra, i criteri contenuti nelle Circolari Ministeriali 
sopra ricordate quali opportuni riferimenti ed indicazioni generali presupposto delle 
determinazioni adottate.
Si evidenzia comunque, al riguardo, la assoluta necessità che le deliberazioni in parola siano 
congruamente ed espressamente motivate sia per la indispensabile trasparenza - in rapporto 
ai diritti coinvolti ed alle esigenze che sono contemperate - sia per i conseguenti profili di 
responsabilità.
Il Ministero del Tesoro, che legge per conoscenza, è pregato di dare istruzioni alle dipendenti 
Direzioni provinciali affinché, a loro volta, provvedano a dare attuazione agli accordi di cui 
trattasi.

************************

Allegato 3 alla C.M. n. 620 del 3/10/1997

Accordo ARAN – OO.SS. di interpretazione autentica dell' 01.07.97
(articoli 41 - 69 - 19 CCNL 4/8/1995)

ACCORDO DI INTERPRETAZIONE AUTENTICA DELL'ART. 41 DEL C.C.N.L. RELATIVO 
AL COMPARTO DEL PERSONALE DELLA SCUOLA, SOTTOSCRITTO IL 4.8.95, PER LA 



PARTE CHE RIGUARDA LA DURATA DELLE ORE DI LEZIONE NEI CASI DI 
INSUPERABILI PROBLEMI OGGETTIVI 

Art. 1 
1. Le parti firmatarie del CCNL del comparto scuola non hanno inteso regolamentare 

la fattispecie della riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore 
determinate da motivi estranei alla didattica, ritenendo in tal caso la materia già 
regolata dalle CC.MM. n. 243 del 22.9.79 e n. 192 del 3.7.80 nonché dalle ulteriori 
circolari in materia che le hanno confermate. 

2. Tutti gli altri casi di riduzione dell'ora di lezione, in quanto deliberati 
autonomamente dalla scuola per esigenze interne, vanno assoggettati alla 
disciplina prevista dall'art. 41 del CCNL .

************************

Decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275
Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche,

ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
(Omissis.)

E M A N A
il seguente regolamento

AUTONOMIA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE
TITOLO I

ISTITUZIONI SCOLASTICHE NEL QUADRO DELL'AUTONOMIA
(Omissis.)

CAPO II
AUTONOMIA DIDATTICA E ORGANIZZATIVA, DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE E 

SVILUPPO

Art. 3
Piano dell'offerta formativa

1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue componenti, il 
Piano dell'offerta formativa. Il Piano è il documento fondamentale costitutivo dell'identità 
culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, 
extracurricolare, educativa ed organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della 
loro autonomia.
2. Il Piano dell'offerta formativa è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi 
tipi e indirizzi di studi determinati a livello nazionale a norma dell'articolo 8 e riflette le 
esigenze del contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto della
programmazione territoriale dell'offerta formativa. Esso comprende e riconosce le diverse 
opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, e valorizza le corrispondenti 
professionalità.
3. Il Piano dell'offerta formativa è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi 
generali per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e di amministrazione 
definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati 
dagli organismi e dalle associazioni anche di fatto dei genitori e, per le scuole secondarie 
superiori, degli studenti. Il Piano è adottato dal consiglio di circolo o di istituto.
4. Ai fini di cui al comma 2 il dirigente scolastico attiva i necessari rapporti con gli Enti locali 
e con le diverse realtà istituzionali, culturali, sociali ed economiche operanti sul territorio.
5. Il Piano dell'offerta formativa è reso pubblico e consegnato agli alunni e alle famiglie 
all'atto dell'iscrizione.

Art. 4.



 Autonomia didattica.

1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta 
educativa delle famiglie e delle finalità generali del sistema, a norma dell'articolo 8 
concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del 
diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le 
diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al 
raggiungimento del successo formativo.
2. Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi 
dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività nel modo più 
adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine le istituzioni 
scolastiche possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l'altro:
a) l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività;
b) la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria della lezione e 
l'utilizzazione, 
    nell'ambito del curricolo obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui;
c) l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale 
dell'integrazione degli  
    alunni nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in situazione di handicap 
secondo quanto  
    previsto dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104;
d) l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o 
da diversi anni di 
    corso;
e) l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.
3. Nell'ambito dell'autonomia didattica possono essere programmati, anche sulla base degli 
interessi manifestati dagli alunni, percorsi formativi che coinvolgono più discipline e attività, 
nonché insegnamenti in lingua straniera in attuazione di intese e accordi internazionali.
4. Nell'esercizio della autonomia didattica le istituzioni scolastiche assicurano comunque la 
realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, di continuità e di orientamento scolastico e 
professionale, coordinandosi con le iniziative eventualmente assunte dagli enti locali in 
materia di interventi integrati a norma dell'articolo 139, comma 2, lett. b), del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Individuano inoltre le modalità e i criteri di valutazione 
degli alunni nel rispetto della normativa nazionale ed i criteri per la valutazione periodica dei 
risultati conseguiti dalle istituzioni scolastiche rispetto agli obiettivi prefissati.
5. La scelta, l'adozione e l'utilizzazione delle metodologie e degli strumenti didattici, ivi 
compresi i libri di testo, sono coerenti con il Piano dell'offerta formativa di cui all'articolo 3 e 
sono attuate con criteri di trasparenza e tempestività. Esse favoriscono l'introduzione e 
l'utilizzazione di tecnologie innovative.
6. I criteri per il riconoscimento dei crediti e per il recupero dei debiti scolastici riferiti ai 
percorsi dei singoli alunni sono individuati dalle istituzioni scolastiche avuto riguardo agli 
obiettivi specifici di apprendimento di cui all'articolo 8 e tenuto conto della necessità di 
facilitare i passaggi tra diversi tipi e indirizzi di studio, di favorire l'integrazione tra sistemi 
formativi, di agevolare le uscite e i rientri tra scuola, formazione professionale e mondo del 
lavoro. Sono altresì individuati i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi relativi alle 
attività realizzate nell'ambito dell'ampliamento dell'offerta formativa o liberamente effettuate 
dagli alunni e debitamente accertate o certificate.
7. Il riconoscimento reciproco dei crediti tra diversi sistemi formativi e la relativa 
certificazione sono effettuati ai sensi della disciplina di cui all'articolo 17 della legge 24 
giugno 1997, n. 196, fermo restando il valore legale dei titoli di studio previsti dall'attuale 
ordinamento.

************************

Decreto Ministeriale 26 giugno 2000, n. 234
(in GU 25 agosto 2000, n. 198)

Regolamento, recante norme in materia di curricoli nell'autonomia delle istituzioni 
scolastiche, ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

marzo 1999, n.275 
 



IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
di concerto con 

IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
(Omissis.)

ADOTTA 
il seguente regolamento

(Omissis.)

Art. 3
(Quota nazionale e quota riservata alle istituzioni scolastiche) 

1. La quota oraria nazionale obbligatoria dei curricoli di cui all'articolo 1 è pari all'85% del 
monte ore annuale delle singole discipline di insegnamento comprese negli attuali 
ordinamenti e nelle relative sperimentazioni.
2. La quota oraria obbligatoria dei predetti curricoli riservata alle singole istituzioni 
scolastiche è costituita dal restante 15% del monte ore annuale; tale quota potrà essere 
utilizzata o per confermare l'attuale assetto ordinamentale o per realizzare compensazioni tra 
le discipline e attività di insegnamento previste dagli attuali programmi o per introdurre 
nuove discipline, utilizzando i docenti in servizio nell'istituto, anche in attuazione 
dell'organico funzionale di cui alla normativa citata in premessa, ove esistente in forma 
strutturale o sperimentale.
3. Il curricolo obbligatorio è realizzato utilizzando tutti gli strumenti di flessibilità organizzativa
e didattica previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 1999.
4. In particolare le istituzioni scolastiche, nell'ambito degli strumenti di flessibilità di cui al 
comma 3, rilevate le perse esigenze formative degli alunni, promuovono, anche con percorsi 
individuali, la valorizzazione degli alunni più capaci e meritevoli ed il recupero di quelli che 
presentano carenze di preparazione, e garantiscono efficaci azioni di continuità e di 
orientamento didattici.
5. L'adozione, nell'ambito del piano dell'offerta formativa, di unità di insegnamento 
non coincidenti con l'unità oraria non può comportare la riduzione dell'orario 
obbligatorio annuale, costituito dalle quote di cui ai commi 1 e 2, nell'ambito del quale 
debbono essere recuperate le residue frazioni di tempo.

************************

Accordo ARAN – OO.SS. del 27 luglio 2000 - Sulla sequenza contrattuale 
relativa alla riduzione oraria e l'eventuale obbligo di recupero. 

Articolo unico

In riferimento a quanto previsto dall'art. 24, comma 3, del CCNL 26.5.1999 (*) le parti 
stabiliscono quanto segue:
1. Le modalità organizzative per l'esercizio della funzione docente e l'articolazione dell'orario 
di insegnamento, che le istituzioni scolastiche adottano nella propria autonomia progettuale 
ed in coerenza con gli obiettivi definiti dal Piano dell'Offerta Formativa, restano disciplinate 
dall'art. 24 del CCNL 26.5.1999 e dall'art. 41 del CCNL 4.8.1995 (*).
2. Sono del pari confermate le interpretazioni autentiche riferite alla disciplina contrattuale 
richiamate nel precedente comma 1.

(*) Poi art. 26 del CCNL 24 luglio 2003, ora art. 28 del CCNL 29 novembre 2007.

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

Circolare Ministeriale 5 ottobre 2000, n. 225

Oggetto: Orario di servizio degli insegnanti



In relazione anche ai quesiti posti in merito all’oggetto, si fa presente che il 27 luglio scorso 
l’ARAN e le OO.SS. di categoria e confederali Cgil, Cisl, Uil, Snals/Confsal hanno 
sottoscritto un’ipotesi di accordo, che sarà definitivamente perfezionato non appena concluso 
l’iter procedimentale di autorizzazione alla sottoscrizione, con il quale, con riferimento alle 
prescrizioni contenute nell’art. 24 (*) del CCNL 26.5.1999, hanno convenuto che le modalità 
organizzative per l’esercizio della funzione docente e l’articolazione dell’orario di servizio 
degli insegnanti restino disciplinate dall’art. 24 citato e dall’art. 41 (*) del CCNL 4.8.1995, 
nonché dai contratti di interpretazione autentica che negli anni passati sono stati sottoscritti 
dalle parti con riferimento alla richiamata disciplina contrattuale.
In ragione di ciò qualora nel Piano dell’Offerta Formativa gli organi collegiali competenti non 
abbiano inteso introdurre nuove modalità organizzative della funzione docente e una nuova 
articolazione dell’orario, l’orario medesimo continua ad essere disciplinato dalle richiamate 
disposizioni.

(*) Poi art. 26 del CCNL 24 luglio 2003, ora art. 28 del CCNL 29 novembre 2007

************************


